Se lo vogliamo, in futuro possiamo veramente prendere anche noi decisioni in politica!

Ora noi cittadini e cittadine possiamo scegliere come e dove  intervenire in politica di persona.

Vogliamo una legge migliore per la democrazia diretta.

Costruiamo su ciò che abbiamo fin’ora raggiunto:

Su una legge che dà la possibilità a noi cittadini e cittadine per la prima volta in Italia di diventare legislatori. Fino ad oggi solo le Assemblee parlamentari, il Parlamento, il Consiglio regionale, quello provinciale e quello comunale avevano facoltà di operare decisioni politiche, varare norme e leggi ed effettuare scelte amministrative. Fino ad oggi la popolazione aveva solo la possibilità di fare proposte di legge o di abrogarne una esistente attraverso un referendum. Dalla metà di dicembre 2005 vige in Alto Adige una situazione radicalmente diversa: sulla base di una legge provinciale che il Consiglio provinciale ha approvato sotto la spinta di una proposta di legge di Iniziativa popolare firmata da 6238 cittadini e appoggiata da 34 organizzazioni, 30 cittadini hanno ora la possibilità di elaborare una proposta di legge che, se appoggiata da 13000 cittadini aventi diritto al voto, può essere sottoposta all’attenzione del consiglio provinciale.

Se questa proposta non viene accettata dal Consiglio provinciale, allora spetta ai cittadini decidere se far entrare in vigore la proposta di legge attraverso un referendum.

Noi vogliamo utilizzare ora questa possibilità e far decidere ai cittadini stessi come vogliono partecipare all’amministrazione della nostra provincia e come vogliono cogestire politicamente il loro futuro.

Prima dell’approvazione della legge provinciale per la democrazia diretta avevamo chiesto al Consiglio provinciale di lasciar decidere i cittadini e le cittadine tra la proposta di legge che il Consiglio avrebbe approvato a maggioranza e la nostra proposta. Allora il Consiglio era riluttante ad accettare la proposta. Ora noi possiamo, se il volere della popolazione locale è questo, ottenere che sia la cittadinanza ad avere l’ultima parola a tal proposito attraverso un primo referendum a livello provinciale. Infatti chi, se non il popolo, dovrebbe avere il diritto di decidere secondo quali regole debba essere esercitato il potere decisionale, dato che nella democrazia in cui viviamo il popolo è sovrano?

Perché proponiamo di sostituire la legge esistente con una migliore?

L’attuale legge per la democrazia diretta (del 18 nov. 2005, nr.11) è stata approvata dalla maggioran​za del Consiglio non perché questo fosse veramente interessato al coinvolgimento dei cittadini nelle dinamiche politiche della provincia. Questa legge è stata deliberata controvoglia, quasi sotto costri​zione e senza alcuna attenzione e competenza su ciò che determina la qualità di una democrazia diretta. È solo attraverso le pressioni dalla popolazione e dalle organizzazioni che hanno appoggiato questo progetto che si è arrivati a questa legge. Noi sappiamo che le cose ottenute con la costrizione non sono buone, però senza questa costrizione non sarebbe probabilmente successo nulla. Quindi adesso spetta a noi spalancare la porta dell’uguaglianza politica e della partecipazione completa, che ora è solamente socchiusa, ed entrare in una nuova epoca dell’autonomia alto-atesina: autogestione non più esercitata da una piccola cerchia elitaria ma controllata e gestita dagli abitanti di questa pro​vincia. In questo modo si aprirebbe una prospettiva di cambiamento di un sistema che al giorno d’oggi è fortemente gerarchico, centralistico, incentrato sul potere politico, che brucia inutilmente energie con liti e lotte fittizie ed improduttive e che all’interno di una democrazia concorrenziale ignora competenza ed esperienza, di verso un sistema decentralizzato, secondo il principio della collaborazione caratteri​stico per una democrazia della concordanza tesa più a una politica pragmatica, che coinvolge tutte le forze sociali e che tiene conto dei valori della società.

La legge in vigore dal 15 dicembre riguardante i diritti di partecipazione politica non sviluppa affatto le sue opportunità, anzi ne limita fortemente il potenziale. In fin dei conti questa legge è utilizzabile solo da quelle forze della società che, come il nostro movimento, la attuano con la finalità di migliorare i diritti di copartecipazione. Questi diritti ora non sono applicabili in modo pratico ed effettivo, in quanto la legge che li sancisce è sotto molti punti di vista restrittiva e offre poche garanzie per una concretizzazione dei diritti democratici trasparente, sensata e leale. 

Le lacune di questa legge provinciale sono chiare:

· gli strumenti sono insufficienti: il vero referendum non è ancora esistente, cioè i cittadini aventi diritto al voto non hanno tuttora la possibilità di decidere in un referendum sull’entrata in vigore di una legge del Consiglio provinciale o di una delibera importante della Giunta provinciale;  

· le condizioni di accesso sono inspiegabilmente complesse e le scadenze di raccolta firme troppo brevi: 13000 firme entro 4 mesi per riuscire ad organizzare un referendum. La nostra bozza necessita di 7500 firme, come previsto dallo statuto di autonomia, così anche le minoranze hanno la possibilità di porre questioni di interesse pubblico al resto della società;

· il quorum di partecipazione è del 40%: noi vorremmo rimuoverlo o ridurlo a tal punto da eliminarne gli effetti controproducenti. Il boicottaggio è un diritto che consiste nell’astendersi dal prendere una decisione e nel delegare consapevolmente i propri concittadini. Non deve però essere utilizzato come strumento per annullare la validità di un referendum;

· non esiste la possibilità di intervento sulle decisioni dell’amministrazione provinciale per quanto riguarda i progetti di interesse regionale che rispecchiano determinati criteri di rilevanza. La nostra bozza prevede che anche i grandi progetti, quelli a livello provinciale e gli ordini di esecuzione possano (non debbano) venir sottoposti a conferma alla maggioranza dei cittadini aventi diritto al voto. Sono proposte approvazioni simili anche a livello circoscrizionale;
· manca l’opportunità di coinvolgimento costruttivo del consiglio provinciale alle iniziative popolari attraverso bozza alternativa: la cooperazione tra i promotori di un’iniziativa popolare e il consiglio provinciale attraverso una proposta popolare e una proveniente dal consiglio provinciale permetterebbe agli elettori di scegliere tra le due proposte di legge e porterebbe ad un possibile compromesso tra le due parti;
· non è concesso intervenire sullo stipendio dei politici: la qualità di una democrazia rappresentativa dipende in gran parte dai motivi che spingono i candidati ad entrare in politica. Da un politico motivato dall’accumulo di denaro c’è da aspettarsi meno che da un politico motivato da una buona dose di idealismo. Purtroppo i politici non si attribuiscono stipendi direttamente proporzionali alla loro motivazione ideologica! 
· il diritto all’autenticazione delle firme è riservato esclusivamente ai funzionari provinciali e ai portatori del mandato: noi prevediamo invece una raccolta firme più semplice, in cui ogni elettore/trice può essere incaricato dal sindaco all’autenticazione delle firme dei propri concittadini e nel proprio comune;
· c’è la totale mancanza di clausole di garanzia, che consentono un’applicazione leale, trasparente e sensata di strumenti come il diritto ad una consulenza giuridica, una brochure informativa sul referendum, il diritto ad un resoconto obiettivo, le regole della trasparenza e della lealtà;
· manca una buona regolamentazione in materia informazione sui referendum propositivi: prima che il referendum abbia luogo la cittadinanza ha diritto a ricevere via posta informazioni obiettive, neutrali ed incentrate sulla materia in questione (quaderno referendario), e deve poter usufruire di resoconti imparziali anche dai mass-media pubblici e privati;
· il referendum consultivo, che per il caso della val Pusteria è stato autogestito, è descritto nella legge provinciale in modo tale da essere in pratica quasi inapplicabile: può solo essere organizzato dal consiglio provinciale e solo in caso di proposte di legge. La nostra bozza prevede un referendum consultivo, quindi propositivo (non vincolante) anche a livello circoscrizionale, che può essere organizzato non solo dal consiglio provinciale, ma anche dagli stessi cittadini e che propone diverse proposte di soluzione del problema, così come è stato sperimentato con successo a proposito del referendum sul futuro dei trasporti in val Pusteria.
Come è possibile raggiungere l’obiettivo di un referendum propositivo per una legge provinciale migliore ai fini della democrazia diretta?

Per noi dell’Iniziativa per più democrazia è naturale, che nella nostra regione si lotti per un ulteriore miglioramento delle regolamentazioni della democrazia diretta, dato che la legge appravata tuttora esistente non incentiva la partecipazione popolare. È inoltre naturale per noi che bisogna utilizzare la legge che siamo riusciti ad ottenere, anche se le condizioni secondo le quali i cittadini e le cittadine oggi possono decidere in prima persona sono estremamente difficili.

Per noi tutto ciò è ovvio, ma non consideriamo scontato che sia altrettanto naturale per chi non si occupa di questo tema quotidianamente. Stiamo preparando un’Iniziativa legislativa popolare, ovvero un referendum propositivo per una legge migliore per la democrazia diretta. Questa ha possibilità di successo solo se viene sostenuta da un vasto consenso popolare proveniente da ogni zona della provincia, ma soprattutto proveniente dal settore organizzato della società.

Formazione dell’alleanza

Per questo motivo procediamo in modo tale da permettere ad organizzazioni, comitati, leghe e cooperative di partecipare alla stesura del disegno di legge frutto dell’Iniziativa legislativa popolare e di formarsi un’opinione sull’argomento. Un evento conclusivo a tal proposito sarà un’iniziativa del tutto particolare, un’audizione pubblica con una collaboratrice della sezione diritti polici della Cancelleria federale elvetica, cioè l’organo più importante per quanto riguarda i diritti politici in terra svizzera. Verrà data risposta a tutte le domande riguardanti le procedure che permettono il coinvolgimento dei cittadini in un processo di democrazia diretta, e verranno proposte le metodologie migliori per sfruttare al meglio questi diritti. È nostro obiettivo riuscire a formare un’alleanza almeno al pari di quella creatasi per appoggiare la proposta di Iniziativa legislativa popolare del 2003. Affinchè ciò accada c’è il bisogno che questa volta ogni singola organizzazione alleata si impegni materialmente e cooperi attivamente.

La formulazione della proposta di legge

La proposta di legge che verrà lanciata come Iniziativa legislativa popolare sarà basata sulla bozza di legge presentata come proposta di Iniziativa popolare nel 2003, verrà raffinata e filtrata da eventuali imprecisioni di tipo formale/legale. La stesura finale della proposta legislativa, che sarà l’effetto della confluenza e della collaborazione dei membri dell’Iniziativa e di spunti esterni, sarà presentata in un’audizione pubblica. La decisione definitiva che porterà alla partenza dell’Iniziativa legislativa popolare sarà presa dalla riunione dei soci dell’Iniziativa per più democrazia il giorno 21 ottobre 2006, presupposto che per questa data si sia riuscito a creare un’alleanza abbastanza vasta e perciò che sia stata acquistata una sicurezza finanziaria tale da permettere lo svolgimento della campagna. Un’altra condizione sta nell’obbligo delle associazioni alleate di organizzare una o più Iniziative legislative popolari in risposta ad eventuali esigenze della popolazione, parallelamente all’Iniziativa popolare per una legge migliore per la democrazia diretta. Ciò favorirà la raccolta delle firme ed il raggiungimento del quorum di partecipazione del 40% al momento del referendum.

Restano quindi 2 mesi di tempo ai 30 promotori addetti per inoltrare l’istanza per il referendum propositivo, mentre l’organizzazione materiale della raccolta firme e la campagna di promozione devono terminare entro 4 mesi. 

La campagna nel dettaglio:

 1 - Omnibus per la Democrazia Diretta

Tornerà il leggendario Omnibus per la Democrazia Diretta che aveva già visitato la nostra provincia in occasione della campagna per l’Iniziativa legislativa popolare del 2003. Esso si reca dappertutto dove succedono eventi importanti per lo sviluppo della democrazia. L’Omnibus, con un equipaggio numeroso, nel maggio 2007 attraverserà l’Alto Adige per due settimane a sostegno della campagna di raccolta delle firme. Il suo apparire può essere combinato agevolmente con manifestazioni, conferenze stampa e incontri con classi di studenti. Queste giornate possono essere utilizzate al meglio per iniziative particolari in collaborazione con le organizzazioni che sostengono la campagna.

2 - Affissione di manifesti

Sono programmate in tutta la provincia due affissioni a tappeto con due manifesti diversi per richiamare l’attenzione sull’Iniziativa legislativa popolare e precisamente all’inizio e alla fine del periodo di raccolta delle firme. I manifesti saranno realizzati da professionisti e serviranno a comu​nicare messaggi semplici, chiari e positivi. L’affissione avverrà in tutti i comuni della provincia sia tramite l’incarico a ditte specializzate sia di propria iniziativa. Per quest’ultima soluzione avremo bisogno dell’aiuto di volontari. 

3 - Materiale informativo
Fra dicembre 2006 e maggio 2007 abbiamo programmato la pubblicazione di tre edizioni in lingua tedesca e due edizioni in lingua italiana del giornale ”Democrazia Diretta” che sarà inviato a 11.000 indirizzi in tutta la provincia (di cui 2.000 a Consiglieri comunali). All’edizione che sarà pubblicata verso la fine del periodo di registrazione, verrà allegato un manifesto in formato A3. Inoltre sarà stampato in grande tiratura un volantino bi- o trilingue molto semplice e attraente da utilizzare in occasione della raccolta delle firme.

4 - Veicolo per la raccolta volante delle firme
Sarebbe particolarmente importante essere presenti in tutta la provincia anche oltre il periodo limitato di presenza dell’Omnibus. Gli amici dell’associazione tedesca Mehr Demokratie e.V. si è detta disponibile a darci in prestito un veicolo particolarmente „vistoso“ e adattato per una campagna di raccolta di firme. L’abbiamo prenotato per il mese di maggio.

5 - Banchetti per la raccolta delle firme

La raccolta delle firme durante i tre mesi a disposizione dovrà avvenire grazie all’organizza​zione di punti di raccolta nelle piazze principali di numerose località della provincia. Per questo è sempre necessaria la presenza di una persona autorizzata all’autentificazione delle firme. Essa potrà essere, come sempre, un funzionario incaricato dal sindaco oppure, da ora, anche un consigliere e/o un assessore comunale e ancora un consigliere e/o un assessore provinciale. La raccolta delle firme dovrà essere organizzata anche in occasione di manifestazioni serali come conferenze e dibattiti.

6 - Spot pubblicitari al cinema e alla radio

Gli spot saranno realizzati da professionisti e trasmessi sia nelle sale dei cinema che dalle emittenti radiofoniche con un’intensità corrispondente ai mezzi finanziari a disposizione. 

7 - Manifestazioni

Manifestazioni centrali

Durante i tre mesi della raccolta è in programma una manifestazione con relatori esteri noti a livello internazionale sul tema della campagna (ev. in collaborazione con l’EURAC di Bolzano).

Serate informative e dibattiti in località periferiche

Queste serate potranno essere organizzate anche per poche persone in diversi comuni e in collaborazione con organizzatori locali. L’INIZIATIVA può mettere a disposizione relatori e materiali. Sarebbe auspicabile anche l’organizzazione di dibattiti pubblici con rappresen​tanti politici e delle associazioni locali ed i nostri relatori.

8 - Informazione interna sull’iniziativa legislativa popolare

Ognuna delle associazioni che sosterrà l’iniziativa popolare dovrà diffondere le informazioni al suo interno nel modo più capillare possibile. L’INIZIATIVA metterà a disposizione articoli già pronti e modelli per volantini da ciclostilare.

Elenchiamo qui una serie di proposte:

· articolo nel giornale sociale e nelle circolari

· rubrica apposita nel sito internet dell’associazione

· comunicazione scritta e diretta ai soci

· invio di una circolare alla mailing list interna

· messa a disposizione di materiale informativo (volantini e manifesti) alle sedi locali

· appelli in occasione di assemblee, incontri e altre iniziative dell’associazione

· partecipazione alle manifestazioni centrali

· ulteriore diffusione del giornale dell’INIZIATIVA

9 - Serie di inserzioni e annunci sulla stampa locale

Personalità note sulla scena pubblica si esprimono con brevi dichiarazioni a favore di regole migliori per la partecipazione democratica. A tal fine le persone più adatte sono i dirigenti delle associazioni e delle federazioni. Riprendendo il modello di finanziamento già adottato durante la campagna del 1997 per gli annunci sul tema pubblicati nel settimanale FF, proponiamo che siano le stesse organizzazioni ad accollarsi le spese delle inserzioni.

10 - Dichiarazioni alla stampa

È molto importante che durante i tre mesi di raccolta delle firme marzo/aprile/maggio siano pubblicate con continuità dichiarazioni alla stampa di tutte le organizzazioni che sosterranno la campagna. Il calendario delle pubblicazioni potrà venire coordinato dall’INIZIATIVA. In questo modo il tema sarà costantemente presente nei media. Molto importanti saranno anche le lettere ai giornali quotidiani e ai settimanali.

aggiornamento al 16 ottobre 2006

